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«Temporali e siccità, il clima del futuro»
Lo scienziato americanoMann domani sera alMuse. «FermiamoTrump e il negazionismo»
«Il surriscaldamento del pianeta è una realtà. Sport invernali colpiti. Neve artificiale? Prudenza»

TRENTO «Siamo impegnati a
promuovere la tutela, la con-
servazione e la valorizzazione
del patrimonio storico, arti-
stico e naturale del nostro
fragile e meraviglioso lembo
di territorio alpino». Ora più
che mai. Il ruolo e il compito
della sezione trentina di Italia
Nostra sono stati al centro
dell’assemblea svoltasi ieri a
Levico, che ha rieletto il con-
siglio uscente con una sola
sostituzione: Fabio Chiaro,
giurista, al posto di Vincenzo
Calì. Si attende ora una riu-
nione che indìca le elezioni
presidenziali.
Intanto il presidente in ca-

rica, l’architetto Beppo Toffo-
lon, ha le idee chiare sulla
funzione dell’associazione:
«La situazione attuale ci chie-
de di essere presenti e di in-
tervenire su molti fronti,
spesso di supplire all’inter-
vento degli stessi enti pubbli-
ci, ma per farcela dobbiamo
strutturarci al meglio. Inter-
venire su cosa? Sull’aggres-
sione al patrimonio artistico
e ai centri storici da parte di

anche alla situazione del cen-
tro storico di Arco — conti-
nua Toffolon—dove un terzo
degli edifici potrebbe essere
demolito e sostituito da co-
struzioni architettonicamen-
te “alla moda”». Su questo
punto Toffolon è amareggia-
to: «Queste posizioni pseu-
do-liberalizzatrici e disinibi-
te hanno determinato un
passo indietro di dimensioni
enormi che dieci anni fa non
avrei mai ritenuto possibile.

Siamo di fronte a un pessimo
cambiamento del clima cul-
turale sul fronte della sensi-
bilità e della conoscenza: i
cosiddetti innovatori — con-
clude — non sono altro che
imitatori, volgari epigoni che
seguendo un’ipocrita conce-
zione del moderno come
progresso replicano sempre
le stesse idee prese da inter-
net e dalle riviste spacciando-
le per novità, senza tener
conto del contesto storico
culturale, senza alcuna rego-
la, senza alcun galateo archi-
tettonico, producendo solo
fuffa: la penaminima per tut-
to ciò dovrebbe essere il ridi-
colo».
All’ordine del giorno anche

la Masera di Levico: secondo
Toffolon «vi sono mille modi
diversi per riqualificarla — a
mio giudizio per scopi cultu-
rali e associativi, altro che
centro wellness — ma in
ogni caso non vedo il proble-
ma: andrebbe ristrutturata a
seconda delle esigenze che
via via si presenteranno».
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❞La critica
C’è
un’aggres-
sione in atto
al
patrimonio
artistico da
parte di una
cultura
progettuale
sempre più
disinibita
Piazza
Mostra
a Trento è
un esempio

La realtà

● Italia Nostra
ha celebrato
ieri la sua
assemblea a
Levico.

● L’unico
cambio nel
consiglio
direttivo è stata
la sostituzione
di Vincenzo Calì
con Fabio
Chiaro.

● Il presidente
è Toffolon.

Italia Nostra

di Andrea Bontempo

«Architettura, volgari epigoni
distruggono i centri storici»
Il j’accusediToffolon:spaccianopernovitàideepresedainternet

una cultura progettuale sem-
pre più disinibita, di cui la fu-
tura riqualificazione di piaz-
za Mostra a Trento è un caso
emblematico: sarà un inter-
vento dissennato, aggravato
da un concorso bandito ri-
chiedendo unmero elenco di
obiettivi funzionali, prescin-
dendo dai caratteri storico
culturali del luogo e dei mo-
numenti circostanti, primo
fra tutti ovviamente il castello
del Buonconsiglio. Ma penso

La testimonianza

«Villaggio Sos,
è stato bello
vivere qui»

«L e comunità
familiari sono un
elemento di

congiunzione tra il mondo
com’è e il mondo come
dovrebbe essere», con
queste parole il presidente
Alberto Pacher (foto) ha
voluto racchiudere il
significato dei 55 anni di
attività del Villaggio Sos di
Trento. A distanza di 14
anni dal primo centro
fondato da Hermann
Gmeiner, nel 1963 nasceva
il Villaggio trentino. Da
allora in poi è stata la casa
di circa 350 persone. Una
casa, però, in continua
trasformazione. «Oggi—
spiega Pacher—
ospitiamo anche cinque
donne richiedenti asilo e
tre dei loro figli sono nati
qui. Ospitiamo, inoltre,
ragazzi e ragazze, bambini
e bambine che provengono
da 28 paesi diversi.
Rappresentiamo un
interlocutore importante
per gli enti pubblici: il
villaggio è una chance per
tutti i servizi
pubblici».Affidati
temporaneamente al
Villaggio dai servizi sociali
o dal tribunale per i
minorenni, sono 54 le
ragazze e i ragazzi ospitati
nei 7 «gruppi
appartamento». Durante
alcune ore della giornata o
a tempo pieno, sono
sempre seguiti da un
équipe di cinque
educatori. «Insieme ai
ragazzi condividiamo un
pezzo di vita— dice
Daniele Bisesti, uno degli
educatori— Per ogni
ragazzo c’è un progetto
educativo specifico, che
cerca di adattarsi al suo
sviluppo e ai suoi interessi
e che cerca di coinvolgere
la famiglia d’origine».
Sempre per motivi di
difficoltà familiare, sono
ospitati in strutture diverse
5 ragazzi maggiorenni e 20
mamme con i propri
bambini.
«Non ritornavo al

Villaggio da un po’ di
tempo— racconta Marco,
20 anni—Ho vissuto
cinque anni qui, poi al
termine delle elementari
sono tornato a vivere con
mio padre. Nonostante
siano passati alcuni anni,
sono tornato per salutare
alcuni amici. Era molto
bello vivere in comunità,
ricordo con affetto le estati
al campeggio e al lago.
Adesso abito a Brescia e
lavoro comemanutentore
meccanico».
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